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C
osa strana è che in quegli anni
80 la città viveva un buon mo-
mentoe resisteva innoiunfat-

torecheoggiècompletamentescom-
parso : la speranza. Nonostante ciò, la
città è stata progressivamente diserta-
ta, lementi e leprofessionalitàdi tutti
i campi fondamentali della società: le
capacità scientifiche, artistiche, im-
prenditoriali che Napoli ha sempre
prodotto e nutrito con la propria sto-
ria, e anche con le proprie contraddi-
zioni, si sonodileguatedaqui, sparpa-
gliate per la penisola, dimostrando
poi inognidoveilpropriovaloreasso-
luto.
Il risultato ècheoggi, inuna indagine
dell'Istat ,si avverte e si prevede che
Napoli, se continua così, al ritmo at-
tuale di venti partenze definitive al
giorno, nel 2100 sarà una città di
200.000 abitanti a fronte dei 900.000
attuali.Nessunacittà italianaodeuro-
pea vanta un record così tragico e ne-
gativo. Un vero e proprio esodo. SI, la
stiamo abbandonando, disertando,
abbiamocominciatoadabbandonar-
la quando ancora c'era un po' di luce,
negli anni della rinascita, con Bassoli-

no sindacodel cambiamento. Ma ora
che siamo precipitati nelle tenebre
delcaosèdavverola fuga,unafugadi-
sordinata, quasi isterica. Chiunque
abbia la minima chance di andare
via,oggi stapreparandoibagagli. Il fu-
turo non abita più qui. Parafrasando
un famoso film si potrebbe dire:
2006, Fuga da Napoli, ma per chi ri-
corda la pellicola, qui oggi non sem-
bracheci sianessunJenaPlinsky. che
possaaiutarci,nessuneroeall'orizzon-
te pronto a immolarsi per salvarci.
Cosa possiamo fare allora ?
Apprezziamo le parole del presidente
delconsiglio.L'esercitononèla rispo-
sta, tuttavia lagentehapaura,edène-
cessarioancheaumentare lapercezio-
ne di sicurezza nei cittadini, pur se
sappiamochesarebbesolounpalliati-
vo. La paura è come un nervo scoper-
to. Rende fragili.
Certo, Napoli ha bisogno di altro, di
un piano a lungo termine basato sull'
interventosocialeeculturale.Mapoli-
ticamentedobbiamodareforseunse-
gnale di interessamento, anche solo
simbolico,pernonsentirci tropposo-
lio inbaliadichidiffondecomeunvi-
rus l'idioziadell'insultorazzistaelabe-
stialità della propria volgare ignoran-
za. Chi fomenta l'odio in Italia viene
sempre dalla stessa parte. Comun-

que, lasciamo alla politica le risposte
che gli sono proprie, come scrittori e
giornalisti altro è il nostro compito.
Così ci permettiamo da queste colon-
ne di rivolgere un invito, una provo-
cazione forse, ma anche ed essenzial-
mente, un richiamo disperato. Così
come Eduardo disse "andate via " , ci
piacerebbe oggi che molti di quelli
cheaNapoli sonorimastinonostante
tutto, o che sono addirittura tornati,
si unissero a noinel dire invece a tutti
quelli che ci hanno lasciato : Tornate
!Nonciabbandonate.Tornateavive-
ree a lavorare in questa città cheè vo-
stra e che senza di voi, senza forze po-
sitive, costruttive, intelligenti e sensi-
bili, rischia di soccombere per sem-
pre. Intellettuali, artisti, imprendito-
ri, tornate a casa. Non sarà facile, sarà
durissima, ma noi speriamo che vo-
gliate anche voi poter un giorno cita-
re ilnomedellavostracittànatalesen-
za vergogna, sapendo di aver contri-
buito alla sua salvezza.. Oggi vivere a
Napoli è come essere in guerra, non
potete lasciarci soli perché questa è
una guerra sicuramente anche cultu-
rale, e abbiamo bisogno di tutti e di
ognuno.Abbiamobisognodivedervi
di nuovo lavorare e anche passeggia-
re per le nostre strade, di incontrarvi
magari da Gambrinus e sapere così

che ci siete, che la nostra battaglia è
anche la vostra , questa non è la guer-
ra dei soli miserabili, di chi non può
fuggire, forse lo avete dimenticato.
Dobbiamo mostrare all'Italia tutta
che non abbiamo paura, che siamo
capaci di restare uniti, di sacrificarci e
dinoncapitolaredifronteaunsubdo-
lo nemico. Il salasso continuo degli
uomini migliori ci ha indebolito e ci
lascia oggi indifesi, qui non si muore
solo per una pallottola vagante, ma
anchepermala sanità, per ignoranza.
Il problema rifiuti agita addirittura lo
spettro antico del colera su di noi e
sui nostri figli e su tutto questo aleg-
gia come una nube nera la paura. Ma
in guerra, se un comandante fugge,
che speranza lascia al semplice solda-
to ?
Tornate ! Non per condividere stupi-
damenteilnostrodestino,maperaiu-
tarci a cambiarlo.
Una volta. Per sempre.
Se proprio non potete, allora fateci
sentire ilvostroaffetto, lavostraparte-
cipazione, ma siate coscienti che po-
trebbe non essere abbastanza. Quan-
dopoinonresteràpiùnessunoachie-
dervidi ritornareodi rimanere, allora
sappiate che sarà certamente troppo
tardi , troppo tardi ormai; perfino per
tornare a casa.

L’
interventodiPierCarloPadoan,pub-
blicato mercoledì, sulle colonne dell'
Unità, sotto il titolo "Diamo una ma-
no ai commercianti", insiste su un
punto: l'attenzione che va giusta-
mente rivolta alle questioni che il si-
stema delle imprese del commercio,
del turismo,dei servizi,dell'artigiana-
to sta ponendo in relazione alla ma-
novra finanziaria per il 2007 dovreb-
be tenere anzitutto conto del fatto
che "commercianti e artigiani sono,
o dovrebbero essere, degli imprendi-
tori e come tali dovrebbero essere
trattati e sostenuti nella loro attività
da parte del governo".
E' un punto sul quale sono assoluta-
mente d'accordo. Anzi, a dire il vero,
è la questione di fondo che, come
Confcommercio, abbiamo sollevato
in occasione del recente incontro
con Piero Fassino. Un incontro che è
stato anche un'importante occasio-
ne di confronto e di dialogo.In quel-
la circostanza, abbiamo esposto le ra-
gioni della nostra critica, della nostra
protesta tanto rispettoalmetododel-
le relazioni intercorse tra il Governo
e le organizzazioni delle Pmi e del
mondo del lavoro autonomo, quan-
to rispetto al merito delle scelte effet-
tuate nel contesto della manovra fi-
nanziaria.Maabbiamoanchesottoli-
neato la contraddizione profonda
tra un'esperienza di governo, che ha
finquimostratodiconsiderarepoliti-
camente residuale il rapporto con
l'impresadiffusae il sistemadei servi-
zi, e i passaggi importanti dello stes-
so programma di governo dell'Unio-
ne. In particolare, con questa impe-
gnativa affermazione del program-
ma: "unamodernaepiùestesa forma
di 'politica industriale' ha oggi un
ruolo cruciale nel sostegno allo svi-
luppoeconomico.Si trattadiuna 'po-
litica industriale' intesa inun'accezio-
nepiùampia,dovendosiattribuireal-
lapolitica dei serviziun ruolonon in-
ferioreallapolitica industriale in sen-
so stretto".
Così come, incontrando Piero Fassi-
no, abbiamo ricordato il lavoro svol-
to dalla Fondazione Italianieuropei,
di cui proprio Padoan è il Direttore
scientifico, lavoro raccolto poi nel
dossier di analisi e di proposte dal ti-
tolo "Il mondo laborioso e creativo
di piccole e medie imprese e lo Sta-
to". Alla presentazione e alla discus-
sione di questa ricerca, prima della
consultazione elettorale, avevo avu-
toanch'iomododi partecipare.Con-
dividendo, anzitutto, l'affermazione
diaperturadeldossier: "L'Italia rimar-
ràvitale finché il tessuto dellepiccole
e medie imprese che la caratterizza-
no rimarrà vitale". Da qui l'esigenza
di politiche specifiche per le PMI, in-
sieme all'onesto riconoscimento del
fatto che farne "un asse portante dell'

intera politica economica si è rivela-
to - e da sempre - difficoltoso".
Per rendere meno difficoltoso il per-
seguimentodell'obiettivo, avevo sot-
tolineato due punti fondamentali: il
primo, mettere al centro di un gran-
de progetto di innovazione tecnolo-
gica ed organizzativa le piccole e me-
die imprese dei servizi, perché, come
ricordaanchePadoan,è ilnessostret-
to tra innovazione e servizi a dar lar-
gamente conto degli incrementi di
efficienzaeproduttività registratinel-
le economie del mercato globale che
galoppano di più; il secondo, svilup-
pare una concertazione per progetti,
di cui il "progetto PMI" fosse un capi-
tolo qualificato, ma non separato ri-
spetto agli altri. Le cose, purtroppo,
sono andate assai diversamente. Sul
piano della concertazione, abbiamo
assistito ad una pericolosa e dannosa
- pericolosa e dannosa per l'econo-
mia reale del Paese - sottovalutazio-
ne del ruolo di oltre 4 milioni di im-

prese, che occupano una buona me-
tà dei lavoratori dipendenti. Sul pia-
nodellepolitiche,nonostanteuna fi-
nanziaria quantitativamente ambi-
ziosissimaeche, almenoformalmen-
te, stanzia un po' meno di 20 miliar-
di di euro per sostenere crescita e svi-
luppo, non è emersa una strategia
per l'innovazione del sistema dei ser-
vizi.
Per questo critichiamo e protestia-
mo. Perché non abbiamo da difende-
re né rendite, né privilegi. Ma espri-
miamo le esigenze di imprenditori e
imprese che vorrebbero che, in que-
sto Paese, fosse resa meno faticosa la
faticadi fare impresa.Magari facendo
tesoro di uno dei "moniti" del profes-
sor Giavazzi: "meno aiuti di Stato alle
aziende grandi e decotte e meno tas-
se per quelle piccole e di successo".
Il che - aggiungo - aiuterebbe (e non
poco) a rafforzare quella tax-com-
pliance,cheoggi rischia, invece,di es-
sere fortemente minata: da un pro-

gettodi rivisitazionedegli studidi set-
tore funzionale più a incrementi au-
tomatici del loro gettito che al raffor-
zamento della loro selettività e del
principio di una tassazione dei con-
tribuenti sullabasedel lororedditoef-
fettivo; dall'incremento atteso della
pressione fiscale complessiva; da un
sovraccarico di controlli ed adempi-
menti.
Per questo, caro Padoan, io penso
non solo che questa finanziaria ab-
bia, come lei scrive, "scarsa chiarezza
sulla prospettiva", ma contraddica,
conmolte delle sue scelte, la prospet-
tiva - per tornare al dossier di Italia-
nieuropei - di "una riconquista della
fiducia", essenziale "per muovere tut-
to il potenziale che questo paese può
esprimere, tracuiquelloespresso dal-
lePMIèdiprimagrandezza".Cambia-
re queste scelte è, allora, necessario.
Almeno, se davvero si crede in quella
prospettiva.

* presidente della Confcommercio
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D
ovremmoprendercelaconnoi
stessi perché si possono non
condividere alcuni approcci,

ma se la cultura laico-progressista ri-
nunciasseaconfrontarsi conilcattoli-
cesimo, più in generale con il pensie-
ro religioso, dimostrerebbe insensibi-
lità rispetto alle domande sul senso
della vita che rinascono nel nostro
tempo. Anche per questo tanta parte
del mondo di sinistra non dovrebbe
cadere nell'errore di presentare que-
sto Papa come il rifondatore di una
Chiesa medievale. Non vederne i
punti di innovazione, è sbagliato.
Quello cui siamo chiamati è l'impe-
gno a costruire una società post-seco-
lare, nella quale credenti e non cre-
denti, insieme,scopranoildialogoco-
me mezzo per realizzarla e per realiz-
zare se stessi.
In Occidente rischia di prevalere un
pensiero unico, che vuole imporsi al
mondo. Il pensiero che fa del denaro,
del potere, del mercato le nuove divi-
nità del Terzo millennio. Il Papa de-
nunciaprincipalmente l'ideache"sol-
tanto la ragione positivista e le forme
difilosofiadaessaderivanti sianouni-
versali". Sono due facce della stessa
medaglia. E' vero che le culture del re-
sto del mondo, non solo quelle pro-
fondamente religiose, vivono questo
modo di porsi dell'Occidente come
un "attacco alle loro convinzioni più
intime". IlPapadicecheoccorre il "co-
raggio di aprirsi all'ampiezza della ra-
gione,nonil rifiutodellasuagrandez-
za", per impostare un dialogo tra cul-
ture e fedi religiose. Il coraggio di un
Occidente che sappia porre al centro
ilprimatodellapersona,dei suoidirit-
ti, della sua dignità. Non imponendo
una visione religiosa del suo destino,
ma neppure considerando residui del
passatochi inessavogliaavvertirean-
che i segni di una trascendenza. Que-
sto vuol dire non imporre con la vio-
lenza o col braccio dello Stato uno
spazio per il sacro, ma neppure ban-
dirlo o al massimo concederlo come
diritto di culto.
Ho riletto il discorso di Benedetto
XVIall'UniversitàdiRatisbona.E'per-
corsodalla riaffermazione del rappor-
to tra fede e ragione. Si badi bene, del
rapportoreciproco,nondellasubordi-
nazionedell'unaall'altra. Sullabase di
questa impostazione Papa Ratzinger
esprime critiche non solo nei con-
frontidialcunetendenzedella religio-
ne musulmana ma anche di orienta-
menti presenti nel cattolicesimo.
Perquestomipareimportantepertut-
ti i laici l'affermazione del Papa: "Dio
non diventa più divino per il fatto
che lo spingiamo lontano da noi…"
ma il Dio veramente divino è quello
che si è mostrato come "ragione e pa-
rola". Partendo da qui vorrei porre al-
cune questioni a noi laici, laici senza
aggettivi e dunque credenti o meno.
Non sono convinto di alcune letture
deldiscorsodiRatisbonafattenelver-
sante laico-progressista. E' questione
che non riguarda i laici che un Papa
oggi affermi la necessità dell'incontro

"tra autentico illuminismo e ragio-
ne?" Che rifiuti per ogni religione "la
conversionemedianteviolenza", fon-
dandola sul principio che "non agire
secondoragioneècontrarioallanatu-
ra di Dio?".
Benedetto XVI pone a noi una que-
stioneeunasfida: le fedi religiosehan-
no una dimensione pubblica, non
possono più essere chiuse nella sfera
privata. Pone questo tema guardan-
do avanti, alla costruzione di un nuo-
voumanesimo.Sonoconvinto che la
laicità oggi debba rinnovarsi assu-
mendo la legittimità di uno spazio
pubblico per la religione. Natural-
mente tutto ciò presuppone alcuni
punti fermi. La dimensione pubblica
non è retta da verità assolute, da dot-
trine di fede che possano pretendere
di imporsi con il braccio dello Stato.
Lasferapubblicasi fondasuduecardi-
ni: il principio di maggioranza e quel-
lo dei diritti inalienabili delle mino-
ranze culturali o religiose. Il Papa pe-
rò pone un problema di grande respi-
ro, che interroga l'Occidente nel cuo-
re della sua cultura. Riguarda la no-
stra visione della scienza, ma prima
ancora quel nostro riconoscimento
di un'unica verità possibile: quella
fondata sul metodo empirico - speri-
mentale. Al di fuori di esso poco più
che superstizioni.
Qui il filo del ragionamento si ricolle-
gaaquantonel2004 avevasostenuto
l'allora Cardinale Ratzinger nel dialo-
go con il filosofo Habermas all'Acca-
demiaCattolicadiMonaco.Ancheal-
loraavevadefinitopatologiedellareli-
gione il fondamentalismo, l'esistenza
di organizzazioni che praticano vio-
lenza e terrorismo; patologie della ra-
gione la costruzione di armi di distru-
zione o di tecnologie che possono
sfuggirealcontrollodell'uomo.Mipa-
re convincente quella comune con-
clusione con Habermas di un "ap-
prendimento complementare" tra ra-
gione e religione: "hanno bisogno
l'una dell'altra e devono riconoscersi
l'una con l'altra". Mi pare significativa
laconsapevolezzadell'alloraCardina-
le Ratzinger sul "limite" del ruolo dell'
Occidente nel nostro tempo: le due
protagoniste fondamentali della cul-
tura occidentale, la ragione secolare e
la ragione credente, non sono le sole
voci del mondo. Né la religione cri-
stiananélarazionalitàoccidentaleso-
no esperienze universali. Non esiste
oggi una formula razionale o etica o
religiosa capace di riunire tutti gli uo-
mini.Per questo, sottolineavaRatzin-
ger, la "mutua correlazione" deve sa-
per diventare una "correlazione poli-
fonica".
Non voglio dire che tra una cultura
laico-progressista e la Chiesa di Bene-
detto XVI non esistano differenze.
Penso che sul ruolo della donna, nel-
la società e nelle istituzioni religiose,
sulla scienza, o anche sulla pienezza
del ruolo dei laici nella Chiesa esista-
no sensibilità e linguaggi diversi. Ma
non è impraticabile un dialogo con-
vinto e rispettoso.
So bene che la strada di un nuovo in-
contro tra fede e ragione è difficile,
ma è anche l'unica giusta per chi non
voglia rassegnarsi a perdere il futuro.

VANNINO CHITI

UNA SQUADRA «SPECIALE» di soccorritori tenta di

salvare un cavallo dall’annegamento nelle acque a Mar-

rum (Olanda). Circa cento cavalli sono rimasti circonda-

ti dall’acqua in un piccolo pezzo di terra quando un vio-

lento uragano ha colpito la zona. 18 cavalli sono affo-

gati nel tentativo di scappare.

MARCO SALVIA

OLANDA Operazioni di soccorso per cavalli «dispersi» in mare
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A proposito del «dare una mano ai commercianti»
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Napoletani tornate a Napoli

Le innovazioni
di Ratzinger
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